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Il confronto sul patto
per il lavoro e lo sviluppo

nel dicembre ’98
e sotto una manifestazione

dei metalmeccanici
del febbraio scorso

28ECO05AF01
2.0
10.0

L’INTERVENTO

SE GLI INDUSTRIALI SI METTONO DI TRAVERSO
ROMANO BENINI

L a verifica dell’attuazione del
Patto sociale per lo sviluppo
e l’occupazione , siglato lo

scorso Natale tra il governo e le
parti sociali, costituisce un’occa-
sione per fare il punto sullo stato
di salute delle iniziative messe in
atto per la crescita economica e
sui rapporti tra il governo, il Par-
lamento e le forze sociali ed eco-
nomiche in una momento delicato
per la vita del Paese.

Rispetto a questa prospettiva,
sono da segnalare luci ed ombre.
La vicenda del contratto dei me-
talmeccanici, ferita in fondo evi-
tabile, si accompagna all’opposi-
zione al limite dell’ostruzionismo

di Confindustria rispetto ad alcu-
ne iniziative di riforma all’esame
del Parlamento, come la legge sul-
la rappresentanza sindacale e la
regolamentazione dei nuovi lavo-
ri. Si tratta proposte che affronta-

no temi decisivi, non inseriti nel-
l’Accordo di Natale anche per l’as-
senza di una intesa comune tra le
forze sociali, ma su cui il Parla-
mento è chiamato a decidere e
non a far finta di niente, come

qualcuno sembra auspicare. Una
posizione per certi versi parados-
sale, che vede i nostri industriali
di traverso rispetto agli sforzi per
l’introduzione di un sistema di re-
gole sul mercato del lavoro e sulla
rappresentanza più aperte e mo-
derne. Tante parole sulla flessibi-
lità, ma quando c’è da definirla e
non da imporla i buoni propositi
vengono meno. Non parliamo poi
dell’orario: su questo punto l’in-
transigenza è totale, anche rispet-
to alle ipotesi di intervento più
moderate. Il voltafaccia, insom-
ma, è su tutta la linea. Se è un
gioco delle parti, per vedere se si fa
sul serio, sarà meglio non asse-

condarlo. L’atteggiamento è co-
munque preoccupante.

In ogni caso, le pressioni dei
gruppi di interesse cominciano a
farsi sentire. Il disegno di legge
che prevede la riforma degli am-
mortizzatori sociali e degli incen-
tivi al lavoro, ancora alla Came-
ra, è stato riempito di misure assi-
stenziali, con la solita dose di mo-
bilità e di proroghe di casse inte-
grazioni per centinaia di miliardi.

C’è da chiedersi se rimarranno
soldi per quella riforma degli am-
mortizzatori sociali che dovrebbe
finalmente dotare i lavoratori e i
disoccupati di strumenti utili per
l’inserimento al lavoro. Il Presi-

dente del Consiglio, a ragione, ri-
corda spesso l’importanza di que-
sto intervento, che dovrebbe cam-
biare volto al sistema di tutela,
passando da istituti che derivano
dall’appartenenza a specifiche ca-
tegorie, oggi peraltro minoritarie
in un mondo del lavoro sempre
più articolato, a tutele generali e
non disponibili. Per realizzare
questo obiettivo, tuttavia, è neces-
sario rivedere lo schema attuale,
superando appunto la centralità
delle tutele per appartenenza a
gruppi, a cui vanno i due terzi del-
le risorse, ed affermando invece
diritti generali, come nel resto
d’Europa: non serve estendere

strumenti passivi e superati, come
la cassa integrazione, a chi non li
ha, e non li ha comunque mai
chiesti.

La verifica del Patto sociale è
un’occasione per vedere come il
governo dimostra coerenza, cam-
biando gli strumenti, rendendoli
più giusti ed efficaci. La corretta
ed innovativa posizione sulla ri-
forma degli ordini professionali e
l’elevazione dell’obbligo formativo
a diciotto anni fanno ben sperare.
Bisogna tuttavia contare anche
sulla capacità del movimento sin-
dacale di guardare al futuro. Un
po’ di coraggio questa volta può
essere una forma di investimento.

Tute blu, prove tecniche di sciopero
Manifestazioni in mezza Italia, sul negoziato è calma piatta

Pensioni
Migliorano
i conti
dell’Inps

■ SUMMIT
SINDACALE
Domani vertice
tra i segretari
Fiom-Fim-Uilm
e i leader
confederali
sulla trattativa

FELICIA MASOCCO

ROMA Atmosferamenotesaierial
tavolo della trattativa per il rinno-
vo del contratto dei metalmecca-
nici, ma la sostanza non cambia: i
due documenti, sul campo di ap-
plicazione del contratto e sulle re-
lazionisindacali,cheFedermecca-
nica ha consegnato a Fiom, Fim e
Uilm sono, per i rappresentanti
dei lavoratori, molto lacunosi. Ed
è avvilente, dopo cinque mesi di
negoziatodoverconstatareunasi-
mile distanza sui punti ritenuti
meno spinosi della piattaforma.
Questamattinagli imprenditorisi
faranno ancora avanti con un te-
sto sull’orario che verrà discusso
nel pomeriggio, e domani i sinda-
catifarannounbilanciosututtigli
argomenti trattati nella «tre gior-
ni»: in quella che doveva essere
una no-stop e che finora è stata
l’occasione per Federmeccanica
per tornare alla linea dura, dopo i
toni concilianti della scorsa setti-

mana che i sindacati, a questo
punto, giudicano strumentali, fi-
nalizzati a far passare in modo in-
dolorelaverificadelPattosociale.

Sempre domani dovrebbe te-
nersi il «vertice» tra i segretari ge-
nerali di Fiom, Fim e Uilm, con
Cofferati, D’Antoni e Larizza che
verranno informati sullo stato
dell’arte. Il calendario del nego-
ziato, per questa settimana do-
vrebbe concludersi così, salvo im-
previsti.Quellodegli scioperi,del-
le manifestazioni, dei presidi a so-
stegno della piattaforma s’infitti-
sce,invece,ognigiornodipiù.

Ieri, si sono fermate Bologna e
Imola. L’adesione allo sciopero è
stata massiccia, con il 95% degli
operai e il 75% degli impiegati.
Particolarmente significativa è
stata la manifestazione davanti ai
cancelli della Pfauter di Villanova
di Castenaso, dove in gioco c’è la
stessa chiusura dello stabilimen-
to. Cortei, blocchi stradali e presi-
di si sono avuti in tutta la provin-
cia, con una partecipazione rap-

presentativa di
granpartedelle
aziende.Oggisi
replicaaReggio
Emilia, Mode-
na e Ferrara,
con 4 ore di
sciopero e ma-
nifestazioni; e
domani a Par-
ma, Piacenza e
Rimini.

E cresce la
mobilitazione

anche tra i metalmeccanici napo-
letani.Assembleeeiniziativepub-
blichesuistannosvolgendoinnu-
merose aziende dell’area metro-
politana, come la Sofer, l’Ansaldo
e alcune realtà all’interno del Por-
to. Previste, entro pochi giorni,
quattrooredisciopero.Allesedidi
Fim, Fiom e Uilm, continuano a
giungeremessaggidiadesioneedi
sostegnoagliobiettividellapiatta-
forma. Tra gli altri, quelle dei sin-
daci di Acerra, Marigliano, Pomi-
gliano e Volla, di Castellammare,

Torre Annunziata, Pozzuoli, Ba-
coli,QuartoeMontediProcida.

Particolarmente calda l’atmo-
sfera a Torino: domani, in tutta la
provincia, sono stati indetti scio-
peri da 4 a8 ore e uncorteopartirà
da Mirafioriperarrivare incentro,
sotto la sede della Rai. «In cammi-
no da Torino a Roma» è lo slogan
della manifestazione che verrà
conclusa da un comizio del leader
della Fiom, Claudio Sabattini. Gli
operai della Pininfarina di Colle-
gno (l’azienda del presidente di
Federmeccanica, Andrea Pininfa-
rina) vi parteciperanno indossan-
do un maglietta con la scritta «Fa-
rina (così da sempre i dipendenti
chiamano i titolari dell’azienda,
ndr) fai il contratto». A Milano,
CgilCisleUilhannopromossoun
confrontoperil3maggiopressola
sede dell’Anpi e oggi si terranno
presidi davanti ai cancelli degli
stabilimenti. Scioperi anche nel
resto della regione, esclusa Man-
tova che si fermerà domani. E ve-
nerdìtoccheràallaFiatdiCassino.
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ROMA Migliorano i conti del-
l’Inps: nei primi tre mesi del ‘99,
infatti, hanno fatto registrare ri-
spetto alle previsioni maggiori
entrate per 223 miliardi, minori
esborsiper241miliardie,quindi,
un minor fabbisogno di 464 mi-
liardi. Per le pensioni sono stati
spesi175miliardi inmenoebuo-
ni i risultati si registrano anche
sul fronte del recupero crediti
(+17 miliardi). I dati sulla gestio-
nedicassadell’Inpsdelprimotri-
mestre ‘99 sono stati esaminati
dal Consiglio di amministrazio-
ne dell’ente previdenziale e con-
fermano la riduzione della spesa
previdenziale. Le riscossioni re-
gistrano un incremento dello
0,57% rispetto alle previsioni.
Mentre ipagamentidagennaioa
marzo sono stati 54.659 miliardi
contro i 54.900 del preventivo (-
0,44%).Laspesaper lepensioniè
stata di 41.000 miliardi contro i
quasi45.000dello stessoperiodo
del ‘98. Il fabbisogno ammontaa
15.517miliardi.
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